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ANIMARE A TEMPO 

Saper andare a tempo è una caratteristica importante per chiunque è chiamato 

ad avere responsabilità educative nei confronti di qualcun altro. Significa sapersi 

mettere di fianco a chi si accompagna, per poterlo accompagnare nel percorso 

pensato, che porti ad una crescita umana e spirituale. In questo senso, l’azione 

che come animatori portiamo avanti con e per i ragazzi che ci vengono affidati si 

basa proprio su questa buona capacità (non automatica ma da sviluppare e 

affinare). 

Essere accompagnatori che sanno animare a tempo passa proprio dalla 

consapevolezza che il tempo ha prima di tutto per noi stessi, per questo motivo 

è necessario comprendere la nostra relazione con un tempo che è passato, 

presente e futuro, che in qualche modo ci forma e ci trasforma, anche nel nostro 

modo di educare e di accompagnare. 

 

PASSATO 

Provate a pensare per un attimo ad un vostro educatore o animatore. Quella 

persona dalla quale avete preso esempio in stili, atteggiamenti, che avete poi 

ripreso nel vostro modo di educare. Quali caratteristiche vi hanno colpiti di quella 

persona? Come si comportava? Quali esempi positivi vi ha trasmesso? 

Ci avete pensato? Bene. Questo esercizio che avete appena fatto e che sembra 

banale in realtà non lo è. Lavorare sul nostro passato, riconoscendo quelle 

caratteristiche positive che abbiamo appreso da quelle persone che consideriamo 

esempi, che ci hanno instradato nel mondo dell’educazione, ci aiuta a dire che 

ogni volta che educhiamo, il nostro essere educatori e figure educative è 

composto anche da questi atteggiamenti appresi e non possiamo che non fare i 

conti con questo tipo di passato. Quando si educa è necessario prendere 

consapevolezza nel tempo di ciò che abbiamo ricevuto perché influenza e ci aiuta 

nel bene e nel male quando ci troviamo a dover essere noi ad accompagnare 

qualcuno. Capire da chi e come abbiamo appreso determinati atteggiamenti e 

comportamenti, per poterli riconoscere, lavorando anche sui limiti che ci portiamo 

dietro è un primo punto di partenza del nostro essere animatori. 

Fortunatamente l’uomo non è mai solo il suo passato, ma anche il suo presente 

con la possibilità di costruire nuovi scenari futuri. Proprio sugli altri due versanti 

proseguiamo il nostro itinerario. 
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PRESENTE 

Il presente è quella dimensione che viviamo ora, è “l’adesso” in cui proponiamo 

attività, giochi, nel quale viviamo ad esempio la dimensione del divertimento. 

In quell’adesso chi educa si inserisce tenendo a mente tre caratteristiche 

fondamentali da accrescere e far sviluppare in ogni momento che vive: 

 Ascolto attento: che significa ascoltare tutto. Fare attenzione ai gesti che i 

ragazzi fanno, alle cose che dicono, agli atteggiamenti che assumono. In 

questo senso la dimensione del gioco rivela e aiuta a conoscere nuovi 

aspetti dei ragazzi che seguiamo; 

 Concentrazione: per essere capaci di cogliere il maggior numero di 

informazioni utili per conoscere le diverse personalità dei ragazzi. Ciascuna 

diversa dall’altra. 

 Essere presente: non è solo una questione di esserci fisicamente. È 

fondamentale esserci senza lasciarsi distrare da altri (come il fare 

comunella con gli altri animatori mentre i ragazzi sono impegnati nella 

attività) e da altro (lo smartphone è l’esempio più banale, ma anche quello 

che cattura spesso la nostra attenzione). 

Chi educa vive la dimensione del presente (fatta anche di divertimento) con 

queste tre caratteristiche fondamentali perché non si confonde con lo stesso 

livello dei ragazzi che accompagna, ma come qualcuno che è consapevole e 

cosciente del ruolo che ha, si avvicina, si fa prossimo, “scende” al loro livello per 

vivere questa dimensione fondamentale utile per crescere nella relazione con 

loro. 

Vive il presente come possibilità di rafforzare i rapporti di fiducia ed inserirsi anche 

in quei momenti in cui è richiesto un intervento da parte sua, nel momento in cui, 

ad esempio, uno dei ragazzi sbaglia. Come potrà intervenire in maniera efficace 

e al meglio se non conosce il temperamento e la personalità dei ragazzi? 

Attraverso questi strumenti che ha a disposizione (Gioco, ballo, teatro, spazi 

informali) l’animatore cerca di costruire una relazione di tipo educativo con i 

ragazzi che accompagna. 

Cosa significa relazione educativa: significa che c’è una persona che sta sopra 

(perché ha un ruolo non perché ha meriti particolari) e una persona che è sotto 

(perché deve ancora crescere e chiede che qualcuno la aiuti a fare questo). 

Significa sviluppare una coscienza responsabile, dove mettere per un po’ da parte 

sé stessi per dedicarsi a qualcuno di più piccolo di noi, imparando ad interessarci 

alla sua crescita e alle sue vicende, per scoprire alla fine che anche quella vita 

più piccola può aiutarci a capire qualcosa in più anche di noi. Ci chiede di metterci 

in gioco a partire dall’impegno personale. 
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Ma una relazione educativa può esserci anche se chi educa parte da un’età di 15 

anni ed è molto giovane? La risposta è no. La relazione educativa prevede che 

chi è sopra sia un adulto, per questo la prima risposta è negativa. Tuttavia un 

animatore medio, se accompagnato da adulti responsabili può e ha dei compiti 

educativi anch’esso nei confronti dei più piccoli perché è come se fosse un custode 

per loro. Il custode, appunto, custodisce, ovvero si prende cura di quella piccola 

vita che gli è stata affidata, sapendo di poter fare sempre riferimento sugli adulti 

per ogni evenienza e necessità. 

 

FUTURO 

Che cos’è un obiettivo? 

È un termine con diverse accezioni: 

 È il sistema ottico della macchina fotografica che consente di mettere a 

fuoco l’immagine che si vuole immortalare; 

 È lo scopo di una qualsiasi operazione, iniziativa; 

 È l’essere in qualche maniera realisti nel modo di vedere e interpretare la 

realtà. 

In generale l’obiettivo ha sempre a che fare con qualcosa che è distante rispetto 

al luogo dal quale osserviamo le cose. Ci spinge ad andare in avanti, verso il 

futuro. 

E che cos’è un obiettivo educativo? 

È anch’esso un obiettivo, un punto di arrivo che guarda al futuro.  

A quale futuro guarda? Alla crescita di quei ragazzi, perché la speranza è quella 

che possano diventare uomini e donne che sappiano camminare sulle proprie 

gambe, essere autonomi. Che importanza hanno? Sono la base per le nostre 

azioni perché gli donano un significato più alto. Noi giochiamo, creiamo attività, 

perché vogliamo e ci sforziamo, con tutte le difficoltà del caso, per far vivere a 

quei ragazzi il meglio in ogni fase dell’età. Gli obiettivi educativi valorizzano le 

nostre azioni. 

Perché parliamo di difficoltà? Perché ogni obiettivo educativo non si misura sulla 

base di “standard”, ma fa sempre riferimento non solo al gruppo ma anche ad 

ogni ragazzo, per questo motivo lo scenario che si presenta può variare ed essere 

modificato, perché ogni ragazzo possiede una propria reazione e sta all’animatore 

comprendere che tipo di approccio avere con lui, sapendo qual è l’obiettivo già in 

partenza. Se questa estate il nostro obiettivo, attraverso il centro estivo sarà 
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quello di aiutarli a comprendere come potersi impegnare veramente al meglio, 

dovremo aiutarli a farlo proprio partendo dalle reazioni di ciascuno e l’impegno di 

uno non può essere confrontato con l’impegno di un altro. 

Lo sguardo dell’animatore, per questo motivo, non può fissarsi solamente sul 

presente. Vedere, giudicare i ragazzi solo in quel momento, in quella reazione, in 

quella estate che ho a disposizione, è completamente lontano da ciò che riguarda 

un obiettivo educativo. È nello stile dell’animatore saper accompagnare 

attendendo allo stesso tempo che la reazione porti ad una crescita. È un lavoro 

paziente, nel quale si sa dove si vuole arrivare, ma con la consapevolezza di dover 

accompagnare nella crescita, fatta anche dei tempi personali di ogni singolo 

ragazzo. L’animatore segue degli obiettivi educativi per i ragazzi perché vuole 

portarli verso il bene, ha a cuore il loro futuro. 

 

Per Concludere 

C’è un motivo per cui noi facciamo tutto questo. Non è solo per educare i ragazzi, 

aiutandoli a crescere, accompagnandoli nelle fasi della vita. Siamo animatori 

inseriti in un certo contesto e il fatto di essere animatori cristiani deve fare la 

differenza in qualche modo.  

Qualcuno potrà dire: <<ma io non ho ancora capito molto o preso una decisione 

sulla mia fede, che si fa? E poi sono molto giovane>>. Sicuramente se si è molto 

giovani non si possono avere tutte le risposte e una scelta su ogni cosa che sia 

consapevole. Nemmeno gli adulti sono così. Quello che si può chiedere a ciascuno 

invece è quello lasciarsi toccare da delle domande importanti. 

Se chi educa in qualche modo non si trova in una condizione di ricerca, non ha 

conosciuto e fatto esperienza di Gesù Cristo questa cosa non passa, perché non 

posso inventarmi nulla. Se non ho conosciuto non posso improvvisare e 

raccontare qualcosa che non so. Potrò fingere un po’ ma alla fine i ragazzi si 

accorgono se il mio discorso è vuoto. 

Nessuno si inventa qualcosa che non è. L’animatore deve essere in grado di 

lasciarsi provocare dal suo servizio e può scegliere di aprirsi ad alcune domande 

fondamentali. Non è solo una questione di dare risposta alla domanda “credo non 

credo”, ma piuttosto abitare e vivere la domanda lasciandosi provocare anche dal 

confronto che può nascere con gli stessi ragazzi, con i propri colleghi animatori, 

con i responsabili, con il proprio don.  
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Nemmeno Gesù è riuscito a convertire nessuna persona se prima in quella 

persona non era nato un desiderio di conoscenza, una curiosità nel capire chi era 

questo Gesù di cui tutti quanti parlavano.  

L’animatore deve mettersi in discussione in ogni ambito, proprio perché chiede 

per primo lui ai ragazzi stessi di mettersi in gioco. Per questo essere animatori in 

parrocchia non è semplicemente un po’ di volontarismo e un nominare qualche 

volta Gesù qua e là per dare un po’ di condimento al tutto. Se non ho conosciuto, 

se l’animatore non è, ma si limita solo al fare, non si mette nelle condizioni di 

trasmettere qualcosa con la propria esperienza e il proprio stile. È l’atteggiamento 

a parlare prima ancora delle nostre parole.  
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